[image: image2.jpg]xﬁ%i mglpoh





Dott.ssa Christiana Anglana
Segretario Generale

Tel. 080 41 40 290
Email: christiana.anglana@comune.monopoli.ba.it
[image: image1.jpg]



Città di Monopoli | via Garibaldi, 6 70043 Monopoli (BA) | P.IVA 00374620722


RELAZIONE DI ACCOMPAGNAMENTO AL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI DEL COMUNE DI MONOPOLI - art. 54, comma 5, D.Lgs. n. 165/2001 –

PREMESSA

Il Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Monopoli è stato redatto in ossequio alle norme di cui all’art. 54, comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001 come sostituito dall’art. 1, comma 44, della Legge n. 190/2012 ed al D.P.R. n. 62 del 16/04/2013 recante il codice di comportamento di tutti dipendenti pubblici.

Il percorso tracciato dal legislatore statale in tema di buone regole comportamentali, tuttavia, non si esaurisce solo nel suddetto segmento normativo, ma involge paralleli segmenti normativi tra loro coordinati e coordinabili.

Ci si riferisce, in particolare:

- al D.Lgs. n. 150/2009, che all’art. 13 ha istituito la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) che, recentemente - ai sensi dell’art. 5 della legge n. 125 del 30.10.2013 di conversione, con modifiche, del d.l. n. 101/2013, ha assunto la denominazione di Autorità Nazionale AntiCorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle pubbliche amministrazioni (ANAC); 

- alla legge n. 190/2012 che è diretta alla prevenzione e repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione, e persegue l’integrità del comportamento del pubblico dipendente come fattore decisivo per il buon andamento della PA.
 - al D.Lgs. n. 33/2013 diretto a fissare ma anche rammentare, quasi in forma di testo unico, una pluralità di norme in tema di pubblicazione di dati, informazioni etc. per una serie di Amministrazioni od organismi assimilati secondo una ratio per cui la trasparenza è strumento preventivo di fenomeni corruttivi latu sensu intesi perché consente il controllo diffuso sull’azione amministrativa da parte dell’intera collettività, amministrata o meno.

- al D.Lgs. n. 39/2013 recante una nuova e particolarmente articolata disciplina sulle incompatibilità in tema di assegnazione  di incarichi dirigenziali e di matrice politica, argomenti questi di scottante attualità.

Lo sforzo richiesto per lo studio e l’applicazione, spesso controversa, della citata normativa rischia di scoraggiare l’operatore.

Il presupposto dal quale partire non può prescindere dalla constatazione della presenza nella pubblica amministrazione di fenomeni corruttivi in senso lato ben più ampi e radicati di quanto si possa direttamente percepire.

Dai dati registrati a livello nazionale sulla materia emerge infatti che:
· l’Italia è stata collocata al 72° posto per trasparenza e rispetto della legalità nella classifica redatta a livello mondiale da Transparency International nel 2012, e solo di recente, a seguito dell’entrata in vigore della legge n. 190/2012, è salita di tre posti nella “Corruption perceptions 2013" a cura di Transparency;
· i fenomeni corruttivi non riguardano solo il trasferimento di danaro ma anche altre utilità - e pure a vantaggio di soggetti diversi (figli, genitori, parenti, affini, conviventi, conoscenti) - quali incarichi di consulenza o collaborazione, assunzioni, contratti, modalità di loro esecuzione, prospettive di carriera amministrativa o politica, etc. e non coinvolgono soltanto coloro che hanno un rapporto di pubblico impiego ma anche i collaboratori, i consulenti, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione. Quindi tutti i soggetti che sono assimilati od assimilabili a coloro ai quali sono istituzionalmente affidate funzioni pubbliche;
· i fenomeni corruttivi sono molto più frequenti ove vi sia uno stretto contatto tra compagine burocratica e compagine politica;
· i fenomeni corruttivi involgono non solo la sfera morale ed etica dell’individuo, ma incidono economicamente sulla collettività e sull’amministrazione. L’aumento dei costi delle forniture dei beni e dei servizi, delle opere, dei lavori per l’amministrazione dipende anche dalla presenza di un prezzo sottostante ma invisibile, così come vi è un danno da disservizio collegato alle distorsioni nell’esecuzione dei contratti. Sono tutti danni diretti per l’Amministrazione e quindi per la collettività per le conseguenze finanziarie che comportano, rapportabili anche a tutte le spese occorrenti per ripristinare la legittimità della situazione, l’integrità del bene violato, per riordinare la documentazione inerente i procedimenti inquinati ed in genere per riportare la situazione a regime.
Dal quadro sopra delineato è derivata la necessità del legislatore, anche in ossequio a specifiche convenzioni internazionali sottoscritte (Convenzione dell’OCSE del 1997, Convenzione ONU di Merida del 2003, appartenenza al GRECO) di rimarcare e positivizzare norme che farebbero parte, in una situazione lontana dalle patologie dapprima menzionate, del diritto naturale e non avrebbero bisogno di essere rafforzate da un impianto sanzionatorio per essere sentite nella loro pregnanza ed obbligatorietà.  

Il Codice di Comportamento Specifico di cui ogni amministrazione deve dotarsi, risponde alla medesima necessità.
PROCEDURA INERENTE ALL’APPROVAZIONE 

Il Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Monopoli è stato elaborato nel rispetto dell’iter procedurale previsto dall’art. 54 del D.Lgs. 165/2001, richiamato pure dall’art. 1, comma 2, del D.P.R. n. 62/2013, secondo le indicazioni fornite dalla Commissione per la valutazione, la   trasparenza e   l'integrità   delle amministrazioni pubbliche (CIVIT, ora ANAC) con Deliberazione n. 75 del 2013.
In particolare  sono state osservate, sia per la procedura sia per i contenuti specifici, le linee guida in materia di codici di comportamento delle pubbliche amministrazioni, elaborate dalla CIVIT.

Con riguardo alla necessità di aprire la procedura alla partecipazione, si è provveduto a pubblicare apposito Avviso rivolto ai rappresentanti delle Associazioni rappresentate nel Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti, delle OO.SS. territoriali rappresentative nel Comparto Regioni e Autonomie Locali, della RSU, delle Associazioni operanti nel territorio.
In detto Avviso sono state riportate le modalità e gli indirizzi per far pervenire proposte di modifica e/o integrazione alla Bozza del Codice di comportamento che, in allegato, è stata altresì pubblicata contestualmente all’Albo Pretorio.

Di seguito non sono pervenute proposte di modifica e/o integrazione alla Bozza del Codice di comportamento.

Ad avvenuto completamento di detta procedura è stato trasmessa all’OIV, per l’acquisizione del relativo parere obbligatorio, copia della suddetta Bozza di Codice.
L’OIV, nella seduta del 31.01.2014, ha espresso parere obbligatorio attestante la conformità del Codice in discorso alle linee guida della CIVIT.

Si è proceduto quindi alla revisione complessiva della bozza ed all’adeguamento dell’indice alla definitiva rubricazione degli articoli.

Il Codice, unitamente alla presente Relazione illustrativa, dopo la definitiva approvazione da parte della Giunta Comunale, dovrà essere immediatamente pubblicato all’Albo pretorio e sul sito web istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente” (sotto-sezione 1° livello “Disposizioni generali”, sotto-sezione 2° livello “Atti generali”) posto che tale pubblicazione è ricompresa tra gli obblighi che saranno oggetto di verifica da parte dell’OIV alla data del 31.12.2013 in esecuzione della deliberazione ANAC (ex CIVIT) n. 77 del 12.12.2013;

Il relativo link verrà comunicato all’Autorità Nazionale Anticorruzione ai sensi dell’art. 1, comma 2, lettera d), della L. n. 190/2012 come disposto dal citato avviso dell’ANAC (ex CIVIT).

CONTENUTO DEL CODICE
Il Codice contiene norme comportamentali che hanno valenza immediata e prolungata nel tempo, ferma restando la possibilità di essere modificato ed adeguato alle esigenze che possano nel tempo appalesarsi specie in considerazione della circostanza che esso è strumento integrativo ma anche operativo del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC) che a sua volta contiene e si raccorda con il Piano Triennale sulla Trasparenza (PTT). Difatti le norme legislative e le indicazioni fornite dall’Anac e dall’Intesa Governo, Regioni ed Enti locali rimarcano lo stretto collegamento tra trasparenza e prevenzione della corruzione e, quindi, le norme comportamentali sono basilari per porre in essere concretamente le azioni che nei piani sono contemplate. 

Il codice si suddivide in n. 19 articoli, che specificano ed integrano le previsioni del Codice generale ed hanno medesima valenza cogente.

La rubricazione degli articoli è la seguente: 

I N D I C E 

Art.1 Oggetto 

Art.2 Ambito soggettivo di applicazione 

Art.3 Aggiornamento del codice 

Art.4 Regali, compensi ed altre utilità 

Art.5 Partecipazioni ad associazioni ed organizzazioni 

Art.6 Conflitto di interessi e obbligo di astensione 

Art.7 Prevenzione della corruzione 

Art.8 Trasparenza e tracciabilità dei processi decisionali 

Art.9 Utilizzo dei beni, materiali e strumenti di lavoro 

Art.10 Rapporti con gli utenti 

Art.11 Comportamento nella vita privata 

Art.12 Comportamento in servizio e rapporti con i colleghi

Art.13 Obbligo di riservatezza 

Art.14 Disposizioni particolari per i dirigenti 

Art.15 Contratti e atti negoziali 

Art.16 Sanzioni disciplinari e danno all’immagine dell’Ente 

Art.17 Vigilanza, formazione, monitoraggio e controllo 

Art. 18 Responsabilità conseguente alla violazione del codice 

Art. 19 Pubblicità e trasparenza del codice – Entrata in vigore 

Il suo contenuto può essere sintetizzato come di seguito esposto.

Artt. 1, 2 e 3 
Delineano l’ambito oggettivo e soggettivo di applicazione del codice nonché le modalità di aggiornamento dello stesso.
Art. 4 - Regali, compensi e altre utilità 
Vieta al dipendente di ricevere regali od altre utilità che non siano esplicazione delle normali relazioni di cortesia. Definisce limiti di valore, disciplina le modalità di gestione dell’evento, individua sanzioni correlate alla violazione del divieto.

Art. 5 - Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 
Precisa il termine (7 giorni) per effettuare la comunicazione al proprio dirigente sull’adesione o appartenenza ad associazioni ed organizzazioni. 

Disciplina il correlato procedimento.

Contiene il divieto di costringere od indurre altri ad aderire o non aderire ad associazioni od organizzazioni, tantomeno promettendo o prospettando vantaggi o svantaggi di carriera o benefici economici od altre utilità in genere.

Prevede le sanzioni correlate alla violazione delle relative disposizioni.

 Art. 6 – Conflitto di interessi e obbligo di astensione 

Introduce l’obbligo permanente di astensione del dipendente in situazioni di conflitto di interesse, anche potenziale e non patrimoniale, personale o di soggetti indicati.

Disciplina la procedura e i termini delle relative comunicazioni nonché indica i soggetti ai quali trasmetterle.

Disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo.
Art. 7 – Prevenzione della corruzione
Individua gli obblighi gravanti su ciascun dipendente in forza del piano triennale  per la prevenzione della corruzione.

Prevede la collaborazione con il responsabile anticorruzione, l’obbligo di denuncia e di segnalazione al proprio superiore gerarchico di ogni illecito, in forma scritta o verbale o attraverso sistemi automatici che vengano predisposti e, comunque, in forma riservata.

Disciplina il procedimento da attuare in presenza di una segnalazione ed introduce forme di tutela del segnalante.

Stigmatizza quale violazione del dovere d’ufficio la falsa segnalazione di illeciti.
Art. 8 – Trasparenza e tracciabilità dei processi decisionali
Ogni dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza prestando la massima collaborazione a elaborazione reperimento e trasmissione dei dati. Fornisce collaborazione al responsabile della trasparenza per attuare le azioni previste nel piano triennale.

Utilizzo supporti informatici documentali per gestire e monitorare l'iter dei procedimenti.

Dovere di utilizzo e aggiornamento dati e documenti. Dovere di verificare i provvedimenti conclusivi, la completezza delle informazioni per ricostruire l'intero procedimento.

Dovere di collaborare all'esercizio del diritto di accesso civico.

L'omessa o inesatta ottemperanza alle norme sulla trasparenza e l'integrità comporta sanzioni disciplinari. Segnalazione da parte del responsabile della trasparenza dei casi di inadempimento o adempimento parziale su trasparenza e segnalazione all'ufficio procedimenti disciplinari, al sindaco e all’OIV.

Il rispetto o le eventuali violazioni degli obblighi contenuti nel presente codice saranno oggetto di valutazione da parte dell’OIV e costituiranno indicatore di performance nel sistema di misurazione e valutazione del personale per il singolo dipendente o per l’ufficio.

Art. 9 – utilizzo dei beni, materiali e strumenti di lavoro
Introduce il divieto di utilizzare beni e strumenti di lavoro per fini diversi da quelli istituzionali o per proprie utilità.
Correla all’uso improprio le corrispondenti sanzioni disciplinari.

Art. 10 – rapporto con gli utenti

Positivizza norme comportamentali nelle relazioni con gli utenti improntate alla collaborazione, alla cortesia, correttezza e trasparenza.
Disciplina ulteriori obblighi per determinate tipologie di uffici a diretto contatto con gli utenti.

Correla alle violazioni le relative sanzioni.

Art. 11 – Comportamento nella vita privata
Definisce comportamenti finalizzati a delineare uno status di pubblico dipendente contraddistinto dal rispetto dei valori di correttezza e imparzialità anche al di fuori dell’ambiente di lavoro.
Artt. 12 e 13 – comportamento in servizio e rapporti con i colleghi e obbligo di riservatezza
Definisce lo status del pubblico dipendente attraverso la descrizione puntuale di comportamenti positivi nella gestione del lavoro e nelle relazioni tra colleghi. Definisce le sanzioni correlate alla violazione dei doveri di comportamento.

 Stigmatizza l’obbligo di riservatezza a tutela dell’immagine dell’ente e nel rispetto della parità di trattamento degli utenti.
     Art. 14 – Disposizioni particolari per i dirigenti

Delinea un ruolo del dirigente che costituisca esempio anche per gli altri dipendenti e che sia improntato a garantire il benessere organizzativo delle strutture. Individua inoltre specifici doveri di controllo e vigilanza sul rispetto delle regole da parte di tutti senza operare disparità di trattamento.
Art. 15 – Contratti ed altri atti negoziali

Introduce il divieto di ricorrere a mediazione di terzi, o corrispondere o promettere utilità a titolo di intermediazione nella procedura di conclusione di accordi e negozi o nella fase di esecuzione degli stessi.

Divieto di concludere per conto dell'amministrazione contratti con imprese con le quali si siano stipulati contratti a titolo privato o ricevute altre utilità nel biennio precedente (esclusi quelli conclusi ai sensi dell'articolo 1342 del codice civile). In tal caso astensione.

Obbligo di comunicazione in merito alla conclusione di accordi o negozi o contratti a titolo privato, esclusi quelli di cui all'articolo 1342, con persone fisiche o giuridiche con cui siano stati conclusi nel biennio precedente, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura etc.

Obbligo di informazione al proprio superiore nei casi di rimostranze orali o scritte sull'operato dell'ufficio o di collaboratori da parte di persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure negoziali in cui l'amministrazione è parte.

Descrive gli obblighi da rispettare da parte dei dipendenti e collaboratori od incaricati in procedure relative  ad appalti, negoziazioni contratti del comune comprese le esecuzioni e collaudi.

Rispetto ordine progressivo maturazione diritto al pagamento da parte di ciascuna impresa.

     Art. 16 sanzioni disciplinari e danno all’immagine dell’ente


Disciplina la modalità di determinazione delle sanzioni disciplinari correlate alla violazione delle regole comportamentali definite nel codice disciplina l’eventuale danno all’immagine che sia derivato all’ente da comportamenti scorretti di propri dipendenti.
art. 17 Vigilanza - formazione - monitoraggio e controllo
Sull'applicazione del codice vigilano i dirigenti, le strutture di controllo interno e ogni dipendente che può segnalare fenomeni o comportamenti in violazione di norme e principi di corretta e sana azione amministrativa.

L’Ufficio per i procedimenti disciplinari opera in stretta correlazione con il responsabile della prevenzione della corruzione e conforma la propria azione alle previsioni del piano di prevenzione della corruzione. Esso, oltre alle funzioni di cui all'articolo 55 bis del D.Lgs. 165/2001, cura l'aggiornamento del codice, l'esame delle segnalazioni di sua violazione, la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate, assicurando le garanzie di cui all'articolo 54 bis del citato decreto legislativo.

Il responsabile anticorruzione cura la diffusione del codice di comportamento, il monitoraggio annuale sulla sua attuazione ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del menzionato decreto legislativo, la pubblicazione sul sito istituzionale dell'ente, la comunicazione all'ANAC dei risultati del monitoraggio.

Ciascun dirigente in collaborazione con il responsabile della prevenzione della corruzione cura la formazione e l’aggiornamento periodico del proprio personale sui temi della prevenzione della corruzione, della legalità della trasparenza. 
       Art. 18 – Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice

Prevede che la violazione degli obblighi previsti dal presente codice integra comportamento contrario ai doveri d'ufficio e, ferma restando la responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile, essa è fonte di responsabilità disciplinare accertata con procedimento che deve seguire i principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni.    

       Art. 19 –Pubblicità e trasparenza del codice – Entrata in vigore

Disciplina le forme di pubblicità e diffusione del codice prevedendo:
Pubblicazione del codice di comportamento specifico del comune di Monopoli oltre  che del Codice generale di cui al D.P.R. n. 62/2013,  nell'apposita sezione di “Amministrazione trasparente”

Trasmissione di entrambi i codici a tutti i dipendenti, ai titolari di incarichi di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale, ai titolari di organi ed incarichi negli uffici di diretta collaborazione con i vertici politici, nonché a collaboratori, a qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore dell'amministrazione.

Consegna copia del codice di comportamento all'atto della sottoscrizione del contratto individuale di lavoro o di conferimento dell'incarico.

Prevede inoltre che il codice di comportamento venga aggiornato periodicamente anche in rapporto agli adeguamenti annuali del Piano di prevenzione della corruzione.

Il codice entra in vigore nello stesso giorno in cui diviene efficace la deliberazione di sua approvazione. 

Il Segretario Generale

Responsabile della Prevenzione della Corruzione

Christiana Anglana
Città di Monopoli | via Garibaldi, 6 70043 Monopoli (BA) | P.IVA 00374620722

_________
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